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L'AREA ARCHEOLOGICA IN ABBANDONO 

L'UMILIAZIONE DI POMPEI 
(Sergio Rizzo – Il Corriere della Sera, 05.10.2010) 

Non passa giorno senza che 
qualcuno ci ricordi come l’Italia 
custodisca la maggior parte dei beni 
artistici e archeologici del pianeta. 
Ma meritiamo davvero un simile 
onore? Il dubbio sorge, osservando 
quello che accade a Pompei. Da 
tempo il Corriere del Mezzogiorno 
sta documentando lo scempio di 
alcuni «restauri » a base di colate di 
cemento e l’incuria che regna 
nell’area immensa degli scavi. Con 
la protesta montante attraverso i 

social network, come sta a dimostrare il record di adesioni a una pagina di 
Facebook che si chiama «Stop killing Pompei ruins». Al punto che viene da 
chiedersi: ma se quel tesoro ce l’avessero gli americani, oppure i francesi o i 
giapponesi, lo tratterebbero allo stesso modo? 

Il fatto è che quell’area archeologica unica al mondo è purtroppo il simbolo di 
tutte le sciatterie e le inefficienze di un Paese che ha smarrito il buon senso e 
non riesce più a ritrovarlo. O forse semplicemente non vuole, affetto da una 
particolare forma di masochismo. Che però ha responsabili ben precisi. «Le 
istituzioni preposte alla tutela dei beni culturali sono costantemente umiliate da 
interessi politici ed economici del tutto privi di attenzione per la salvaguardia di 
quella che è la maggiore ricchezza del nostro Paese» ha denunciato qualche 
tempo fa Italia Nostra. Ed è proprio difficile dargli torto, quando proprio a 
Pompei l’indifferenza della politica si tocca con mano.  

Per due anni, con la motivazione del degrado in cui versa l’area, hanno spedito 
lì il commissario della solita Protezione civile. Con il risultato di «commissariare 
» nei fatti anche la Sovrintendenza. E già questo non è normale (che c’entra la 
Protezione civile con gli scavi archeologici?). Ma ancora meno normale è il fatto 
che da mesi, ormai, Pompei sia senza una guida. A giugno il commissario è 
scaduto. Mentre a ottobre il sovrintendente ancora non c’è. O meglio, il posto è 
tenuto in caldo da un reggente in attesa del titolare. Che però il ministero dei 
Beni culturali non nomina.  

Perfino inutile interrogarsi sui motivi di questa paralisi. Viene addirittura il 
sospetto che nella stanza dei bottoni nessuno si renda conto di avere fra le 
mani una risorsa economica enorme in una regione che ha disperato bisogno di 



lavoro e sviluppo. Per dare un’idea dell’attenzione riservata a questa materia 
basterebbe ricordare che dal 2004 a oggi il governo non è stato nemmeno in 
grado di mettere in piedi un portale nazionale di promozione turistica degno di 
tal nome. Nonostante i milioni (non pochi) spesi. Per verificare, f a t e v i un 
giretto su www.italia.it, dove la pratica pompeiana è liquidata in 66 parole, 
senza nemmeno una foto: «Per l’eccezionalità dei reperti e il loro stato di 
conservazione, l’Unesco ha posto sotto la sua tutela l’Area archeologica di 
Pompei ed Ercolano, che nel 79 d.C. furono completamente distrutte dal 
Vesuvio. La lava vulcanica segnò la loro distruzione ma, solidificandosi, la 
stessa lava che le distrusse divenne un’eccezionale "protezione" che ha 
preservato gli straordinari reperti, riportati alla luce molti secoli dopo ». Stop.  

E poi c’è chi si lamenta che con il 70% delle bellezze artistiche e naturali di 
tutto il mondo continuiamo a scivolare in basso nelle classifiche internazionali 
del turismo... 


